INTRODUZIONE 
Questo studio sull’ambone, curato da don Antonino Rivoli direttore dall’Ufficio Liturgico Diocesano di Piazza Armerina, vuole offrire alcuni spunti di ricerca per la comprensione di uno degli “spazi” della celebrazione rituale che, a partire dalla riforma del Concilio Vaticano Il, ha riacquistato la sua dignità di luogo della celebrazione della Parola. Alla base di questa riscoperta vi è la rivalutazione della centralità del Mistero Pasquale e la necessità di ridare alla liturgia del Verbo di Dio la sua valenza sacramentale, come annunzio della Parola che Dio rivolge all’assemblea riunita mentre celebra il Memoriale Pasquale. Non vuole essere un lavoro esaustivo, ma un tentativo di approccio ad una tematica che interessa tutto il Popolo santo di Dio che, non può permettere che il patrimonio simbolico della tradizione sia screditato da novità che, in nome di una presunta e onnicomprensiva funzionalità, non permettono di cogliere polivalenze simboliche destinate a riempire e visitare le più nascoste pieghe del desiderio di conoscere il mistero. Per la stesura di questa sintesi storico - teologico - liturgica ci siamo serviti di numerose fonti e manuali di storia liturgica, nonché studi e articoli vari e, in modo particolare, per la lettura tipologica dell’ambone, ci siamo rifatti alla valida e attenta ricerca svolta da Crispino Valenziano, presentata in occasione della II Settimana regionale di Liturgia pastorale, svoltasi a Palermo nell’ottobre del 1982. Pastori e fedeli, addetti ai lavori e non della scienza liturgica, ma anche cultori di novità antiche, ma sempre nuove, sono i destinatari di questo lavoro. Vuole essere un contributo affinché nella progettazione di nuove chiese ed anche nell’adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica si pensi ad uno “spazio degno” per la celebrazione della Parola, uno spazio che ubbidisca alla legge della sacramentalità applicata anche nella realizzazione architettonica dell’edificio di culto e degli elementi che lo compongono.
IL DATO BIBLICO 

La Sacra Scrittura presenta Dio come Colui che parla. La sua Parola è creatrice: realizza ciò che esprime, Il parlare di Dio è indirizzato all’uomo, col quale il Creatore intende instaurare un dialogo. Questo dialogo non si interrompe nemmeno con il peccato; anche in quella occasione Dio parla e chiede una risposta ad Adamo. Tutte le pagine della Bibbia sono impregnate di questo atteggiamento dialogico da parte di Dio. Il parlare di Dio si realizza attraverso alcuni personaggi tipologici come Mosé: per mezzo suo Dio entra in dialogo con l’intero popolo e l’interloquire con un rappresentante rende più facile la risposta di adesione da parte di tutti. Da questo punto di vista è emblematico il racconto della celebrazione dell’alleanza tra Dio e Israele come è presentato nell’Esodo (Cfr. Es 24,1-8). La Parola di Dio è, dunque, scritta e codificata e il Popolo, dopo l’ascolto di essa, aderisce alla proposta di Dio. L’assemblea dei credenti, dunque, si raduna intorno al libro per ascoltare la Parola. Questa Parola è la volontà di Dio scritta, davanti alla cui proclamazione il popolo risponde: “Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo e lo ascolteremo” (Es 24,7). Dopo l’esperienza drammatica dell’esilio, pur nel cambiamento di molte strutture religiose, il “fatto” della proclamazione della Parola viene custodito. Essa avviene dalla tribuna della Sinagoga, che rimanda alla tribuna alta da cui il sacerdote Esdra, al tempo del governatore Neemia, lesse dinanzi a tutto il popolo il libro della Legge (Ne 8,4). La Chiesa ha ereditato questo luogo per la proclamazione della Parola di Dio, chiamandolo ambone, dal verbo greco anabàino (salire in alto). Altri nomi, come vedremo più avanti, sono stati usati per descrivere questo luogo indicandone la destinazione alla proclamazione della Parola e l’altezza dell’ambone. 
CENNI STORICI. 

I primi amboni appaiono già fin dal quarto secolo, da quando, cioè, i cristiani poterono organizzare la vita liturgica e costruire i primi edifici di culto. Il Concilio di Laodicea del 371 al canone 15 parla dell’ambone e proibisce che su di esso salgano coloro che non svolgono un ministero legato alla Parola. Altri Padri della Chiesa ci descrivono la bellezza e la magnificenza di vari amboni. Gregorio di Tours mentre parla della basilica costruita sul sepolcro di Cipriano riferisce: “l’analogius sul quale si poggia il libro per leggere è meraviglioso; è fatto di un solo blocco di marmo, si compone di un piano sul quale si sale per quattro gradini, d’una balaustra che lo circonda e di quattro colonne che lo sostengono da sotto, infatti c’è un pulpito dietro il quale possono stare otto persone” (PL 71, 787). Tra gli amboni più belli dei quali conosciamo l’esistenza vi è certamente quello di Santa Sofia a Costantinopoli, del quale Paolo Silenziario ci racconta: “Questo ambone consisteva in una grande tribuna, innalzata verso il centro dell’edificio, sotto la cupola. La sua massa lo faceva assomigliare ad una torre abbagliante di fuochi di innumerevoli pietre preziose incastonate nei marmi dalle tinte più rare e splendide. L’occhio riposava sulle superfici d’argento e d’avorio contrastanti lo splendore degli ori. Sopra il palco si ergeva una loggia rivestita di lamine d’oro”. Aveva due scale, una rivolta ad oriente e l’altra ad occidente; aveva due piani: un palco inferiore per le altre Scritture, e uno superiore per i Vangeli. Sulla loggia si incurvava una cupola sormontata da una croce. Dall’ambone alla solea correva un percorso recinto con grande profusione (PG 86, 2251- 2264). A questa descrizione Paolo Silenziario aggiunge quella dell’altare ricoperto tutto in lamine d’oro, che aveva forma cubica di m. 1 x 1. Per avere una idea della bellezza di questo ambone basta guardare oggi quello della basilica di San Marco a Venezia, simile a quello di Santa Sofia. L’uso di costruire amboni così monumentali si protrasse fino al XIII secolo, ma quando la centralità del Mistero Pasquale venne trascurata, si accordò minore importanza alla lettura della Sacra Scrittura e la predicazione fu disgiunta dal contesto della proclamazione liturgica, diminuì gravemente l’attenzione alla Parola di Dio e, di conseguenza, tutto ciò che intorno ad essa ruotava. Iniziò cosi una dannosa opera di smontaggio degli amboni. Tra gli ultimi a subire questo danno nel 1659 fu quello della cattedrale di Monreale ad opera del vescovo Luigi Alfonso de los Cameros, il quale addusse la motivazione di “uniformare questa chiesa con tutte le altre di nuova struttura”. La frattura tra popolo e liturgia era iniziata già alla fine del primo millennio ed è in questo contesto che nelle chiese nasce una strana struttura che possiamo vedere in alcune costruzioni del XIII-XIV secolo: il lettorio (Lectorium o Jubé). Consisteva in una struttura elevata che divideva in due la navata centrale della chiesa. Da lì venivano eseguiti i canti ed anche per un certo periodo vi furono proclamate le letture, ma sempre alla presenza di una assemblea ignorata e raramente coinvolta dal clero. Ma quando il lettorio non svolse più le sue funzioni furono costruite le cantorie per il coro, il quale però non faceva parte attiva dell’assemblea. Al coro, e dunque alla cantoria, si trovò dapprima una collocazione ai lati dell’altare e in seguito all’ingresso della chiesa sulla porta centrale. Questa definitiva collocazione è la comprova della frantumazione dell’intera assemblea. Ma il popolo, immerso nelle sue devozioni, si allontanava sempre più dal Mistero e dalla sua celebrazione. La teologia post tridentina tentò di corroborare la fede con l’annunzio parenetico, per cui nacquero i pulpiti posti al centro di uno dei due lati dell’aula ecclesiale, luogo adatto per raggiungere immediatamente i fedeli e catturarne l’attenzione. Purtroppo dobbiamo constatare che il pulpito è la risultante di una predicazione che prescinde dall’ascolto della Parola di Dio e della sua celebrazione liturgica. Basti pensare che vi erano casi in cui, mentre il sacerdote celebrava la Messa, contemporaneamente il predicatore faceva la sua “predica” che si interrompeva soltanto durante la consacrazione, finita la quale riprendeva il suo corso. 

TENTATIVI DI RE - INCULTURAZIONE.
Con il movimento liturgico, che riversò nel Concilio Vaticano Il il bisogno di un rinnovamento che recuperasse la tradizione della Chiesa, si risvegliò l’interesse per la Sacra Scrittura e quindi per la sua dimensione sacramentale nell’azione liturgica. La costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium riportò alla luce la verità della presenza di Cristo nella sua Chiesa e in modo speciale nelle azioni liturgiche (Cfr. SC 7). Quando nella liturgia si proclama il vangelo, dice il Concilio, “è Cristo stesso a parlare” (SC 33). Inoltre la Dei Verbum al n. 21 ricorda come la Chiesa ha da sempre tenuto in eguale considerazione le Scritture e il Corpo di Cristo e come ad ambedue ha dato la medesima venerazione. La Parola, dunque, è viva ed efficace nell’azione liturgica, e nel fedele non basta solo il semplice ascolto a garantirgli l’intelligenza del mistero celebrato. La proclamazione liturgica, della Parola ha uno spessore celebrativo e simbolico che va custodito e garantito dagli elementi che lo rendono visibile: la dignità dell’ambone e del libro, una sufficiente amplificazione della voce, una lettura chiara e intelligente (Cfr. Il rinnovamento liturgico in Italia,11). Questa nuova presa di coscienza porta inevitabilmente alla riscoperta dell’ambone come luogo della proclamazione della Parola e dunque come spazio liturgico. Il Messale Romano prescrive che l’ambone non può essere un semplice leggio mobile, ma un luogo adatto alla proclamazione (Principi e norme del Messale Romano Italiano, 272). Ed anche i praenotanda del Lezionario prevedono che il luogo della proclamazione della parola, oltre a favorire l’ascolto e l’attenzione dei fedeli, deve essere elevato, stabile, ben curato, sufficientemente spazioso, rispondente alla dignità della Parola, in modo da far percepire con la sua struttura e la sua forma, il rapporto esistente tra la mensa della parola di Dio e quella del corpo di Cristo (Introduzione al Lezionario domenicale e festivo, 32-33). Inoltre esso deve essere alquanto spazioso “poiché talvolta vi debbono stare più ministri insieme” (ivi, 34). Nel 1993 la Commissione Episcopale per la Liturgia ha pubblicato una nota sulla Progettazione di Nuove Chiese, nella quale, al n. 9, parlando dell’ambone, si legge: “E’ il luogo della Parola di Dio. (...) La sua ubicazione sia pensata in prossimità dell’assemblea (anche non all’interno del presbiterio, come testimonia la tradizione liturgica) e renda possibile la processione con l’Evangeliario e la proclamazione pasquale della Parola. (...) Un leggio qualunque non basta: ciò che si richiede è una nobile ed elevata tribuna possibilmente fissa, che costituisca una presenza eloquente, capace di far riecheggiare la Parola anche quando non c’è nessuno che la sta proclamando. Accanto all’ambone può essere collocato il grande candelabro per il cero pasquale”. A completamento di questa nota pastorale, nel 1996 la stessa Commissione ha pubblicato una nota sull’Adeguamento delle Chiese secondo la Riforma Liturgica, in cui si esprimono le ragioni e i metodi dell’adeguamento delle Chiese esistenti, perché esse si prestino alla promozione del rinnovamento celebrativo, secondo le esigenze della riforma liturgica. Al n. 1 di questo documento viene espressamente detto che “l’adeguamento delle chiese non si può considerare un adeguamento discrezionale né lo si può affrontare secondo modalità del tutto soggettive”; tra gli elementi sottoposti all’adeguamento al n. 18 cita l’ambone. Per ogni intervento si deve operare con creativjtà e conservazione, adattamento nella salvaguardia dei beni culturali (Cfr. Il rinnovamento liturgico in Italia, 13). 


LETTURA TIPOLOGICA
Le indicazioni per l’adeguamento o la nuova costruzione date dai documenti recenti si radicano nella tipologia simbolica, che si desume dalle recensioni di numerosi amboni che ancora oggi sono testimoni eloquenti di splendore e bellezza. Tutta la tradizione ha sempre privilegiato la dimensione simbolica senza trascurare quella funzionale, sebbene la funzionalità é sempre ordinata alla dimensione simbolica. In questo ambito gli elementi costitutivi dell’ambone sono destinati a significare la natura del mistero e mai hanno solo valore ornamentale, perché l’unione dei segni generi l’evento simbolico capace di rendere presente l’assente. C. Valenziano, che ha recensito un gran numero di amboni, ha enumerato quattro caratteristiche fondamentali riscontrabili in ogni ambone. 

1. L’ambone è monumento. 
2. L’ambone è monumento unico. 
3. L’ambone è monumento orientato. 
4. L’ambone è monumento alto. 
1. L’ambone è monumento 
La tradizione conosce solo amboni in struttura architettonica e muraria marmorea. Rari sono quelli in metallo, e in questo caso assai sontuosi e nobili, come quello della cappella palatina di Aquisgrana donato da Enrico II nel 1014, oppure quello preparato da Nicola da Verdun per la canonica di Klosterneuburg presso Vienna nel 1181, ambedue capolavori delle più raffinate arti orafe. L’ambone è monumento nel suo senso pieno: posto come anamnesi di un avvenimento e, in quanto tale, arricchito di ogni ornamento: musivo, scultoreo, affrescato ecc. L’analisi iconologica di questo monumento rivela la sua natura simbolica e lo studio iconografico introduce alla sua dimensione plastica e compositiva. Per la sua struttura come dice Germano: “l’ambone è icona del santo sepolcro: l’angelo ne rotolò la pietra e stava lì, poi, ad annunciare la risurrezione del Signore alle donne che portavano gli oli” (PG 98, 392). E ancora Paolo Silenziario dice: “descrivendo l’ambone io canto lo spazio degli apostoli la cui voce viene sollecitata di frequente nei libri profetici” (PG 86, 2251). L’ambone, dunque, non è luogo del parlare durante la liturgia, ma è il luogo liturgico della Parola che viene proclamata nel rito cristiano, nella celebrazione del mistero pasquale. 
Così l’ambone è presenza efficace dell’annunzio pasquale. E’ Icona spaziale della Resurrezione, come il Giorno del Signore è icona temporale. E’ rappresentazione simbolica del giardino paradisiaco delle origini (Cfr. Gn 2,8) e di quello del sepolcro della Resurrezione: “Ora nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era mai stato deposto. Là dunque deposero Gesù” (Gv 19, 41 - 42). Il giardino è significato dalle decorazioni naturalistiche (uccelli, fiori, piante, frutti) nonché dai parapetti e dalla struttura portante costituita spesso, ora da quattro colonne, quanti sono gli evangelisti, ora da sette, quante ve ne sono nella casa della Sapienza (Pr 9,1-6), oppure da dodici quanti gli apostoli. Il diacono che annunzia l’Evangelo è l’angelo che annunzia la Resurrezione del Signore, l’apostolo che proclama a tutti la salvezza. A tal proposito dice Simeone di Tessalonica: “L’ambone è memoria della pietra ribaltata dal sepolcro; da esso i diaconi e i sacerdoti nella messa e nell’ufficio mattutino, facendo le veci dell’angelo, proclamano il vangelo” (PG 155, 707). Ma l’ambone annunzia la Resurrezione del Signore anche quando su di esso non vi sale nessuno, in quanto esso stesso è annunzio poiché, anamnesi iconica della Resurrezione.
2. L’ambone è monumento unico
La struttura composita dell’ambone (articolato a piani o a diverse logge o con la presenza di diversi leggii, due scale, l’insieme delle colonne o la muratura portante) concorre alla composizione del monumento e alla sua unicità. L’uso delle varie logge è distinto dal fatto che le letture del profeta e dell’apostolo sono proclamate dalla loggia rivolta ad est e il vangelo dalla loggia rivolta a ovest. L’aquila e il leone come leggii. L’aquila al centro perché accoglie l’evangeliario, anch’esso testimone della Resurrezione, l’aquila giovannea è allegoria del comprendere di Giovanni, del fatto, cioè, che il senso della scrittura è tutto pasquale. L’aquila che sorregge l’Evangeliario è il richiamo della testimonianza vera di Giovanni, testimone lui stesso del sepolcro vuoto e delle bende. In alcune rappresentazioni l’aquila regge con gli artigli l’Evangelo aperto con la scritta sulla pagina pari “In principio era il verbo” e su quella dispari “E il verbo si è fatto carne”, in alcuni casi si vedono tre artigli sulla pagina pari e due sulla pagina dispari, alludendo alla Trinità e alle due nature del Verbo. Il leone che sorregge il candelabro per il cero pasquale è l’emblema della vittoria cantata dal leone della tribù di Giuda, ma il leone è anche leggio per la lettura del Profeta e dell’Apostolo, sempre per riferimento a Cristo e alla tribù di Giuda dalla quale Gesù discende (Cfr. Gn 49, 8-12; Ap 5,5). L’unicità dell’ambone è in relazione all’unicità della storia della salvezza, con il suo culmine nell’evento pasquale, raccontata dalle decorazioni che ne disegnano le tappe che partono dalla creazione fino alla parusia. L’ambone non prevede nessuna binazione spaziale né netta né presunta. L’ambone è unico. La Dei Verbum con forza riafferma l’unicità della Parola, per cui nelle nuove costruzioni è bene provvedere ad una sola loggia con un solo leggio, quello del Vangelo.
3. L’ambone è monumento orientato.

La posizione dell’ambone tende verso la cupola o più comunemente verso l’altare, ma è orientato da est verso ovest cioè dall’oriente, dalla fonte della luce, verso la pienezza della sua manifestazione luminosa. Ecco perché molti amboni hanno due scale, orientate appunto da est ad ovest. Ma anche verte sulla direzione nord-sud per ossequio alla remota tradizione del privilegio femminile che in Maria di Magdala, prima testimone del Risorto, ha la sua radice. Ecco perché l’ambone risiede nella parte destinata alle donne, dove usavano stare quando l’assemblea era selezionata secondo il sesso. Il privilegio dato alle donne di annunziare agli stessi apostoli l’annunzio pasquale è segno simbolico dell’annunzio al femminile dell’ecclesia.

4. L’ambone è monumento alto 
L’ambone è monumento alto non per funzionalità, ma per sua stessa natura. E’ alto in quanto ad esso si sale (dal greco anabàino: salire in alto) ed è alto in quanto da esso discende la Parola, come la pioggia e la neve che discendono dal cielo per fecondare la terra (Cfr. Is 55, 10). E’ alto come il monte delle beatitudini (Cfr. Mt 5,1). E’ alto perché “sono belli sui monti i piedi di coloro che recano lieti annunzi” (Cfr. Is 52,7), annunciatori mandati a parlare di Lui perché si creda in Lui (Cfr. Rm 10,15). E’ alto perché, come ci chiarisce Innocenzo III, “Il diacono sale sull’ambone a proclamare il vangelo, secondo la parola del profeta lsaia: “Sali su un monte eccelso tu che evangelizzi Sion” (Is 40,9); e, dice il Signore: “Quel che dico nel buio, ditelo alla luce, quel che ascoltate all’orecchio, predicatelo sui tetti” (Mt 10,27). L’altezza dell’ambone è obbligo. In quello della Basilica di S. Pietro, eretto da papa Pelagio (556- 561), vi era questa iscrizione: “Scandite, o cantori al Signore, e proclamando il Signore ai popoli, le parole risuonino dall’alto” (Scandite Cantantes Domino Dominumque Legentes / ex Alto Populis Verba Superna Sonent) (Cfr. Liber Pontificalis LXII). L’ambone è alto non per motivi di acustica né per necessità di visibilità. L’altezza ha valenza simbolica e sacramentale e non può essere ridimensionata dai moderni mezzi di amplificazione né da un posizionamento focale all’interno dell’aula ecclesiale. L’ambone è luogo elevato costituito anche da due ripiani, come quello di Venezia, ai quali si accede con due scale. Vi sono amboni le cui scale sono composte da tre, sette ed anche dodici gradini. Nei testi in cui si parla dell’accesso all’ambone il verbo che in essi si adopera è sempre un verbo che indica ascesa verso un luogo alto. L’accentuazione di “luogo alto” è sempre insita in ogni termine che vuole indicare l’ambone, infatti, ogni termine che lo designa, la cui semantica è descrittiva, ha sempre questa specificità. Il termine analogium (da anà e logos) indica che lì sopra si legge o che da lì sopra si parla o vi si annunzia parola che viene dall’alto, Il termine pirgus (da pyrgos), perché esso è elevato come torre. Anche il termine pulpitum (da publicus) chiaramente dice di chi è visto da tutti mentre legge in pubblico. 
Per analogia al Mistero che all’ambone si celebra, anche il fonte battesimale è tomba di Cristo, in quanto in lui noi siamo sepolti e con lui risorgiamo alla vita (Cfr. Rm 6,34; Col 2,12). Ecco perché la vasca è profonda, perché permetta l’immersione nella morte e l’emersione della Resurrezione. La sua forma è ottagonale, memoria dell’ottavo giorno, giorno della Resurrezione del Signore e della creazione nuova. Così ambedue i monumenti attestano il morire e il risorgere del Cristo che si celebra ora nella proclamazione della Parola, ora nella celebrazione del sacramento dei neofiti. La Parola proclamata si realizza nel sacramento, mentre i due misteri si richiamano a vicenda. Questo legame tra ambone e fonte battesimale è stato espresso architettonicamente facendo sì che l’ambone stesso divenisse, grazie alla sua altezza, battistero del fonte battesimale, collocando la vasca sotto la loggia dell’evangelo. Il richiamo alla somiglianza tra morte-Resurrezione di Cristo e la nostra morte-resurrezione è esplicito. Con questa tipologia architettonica possiamo citare gli amboni del duomo di Cefalù, della Cappella palatina di Palermo e della cattedrale di Monreale. Questo rapporto privilegiato tra ambone e battistero conduce al legame che l’ambone ha con l’altare e il ciborio. Vige tra questi una successione di unità lessicale tale che li rende interdipendenti, pur nelle loro distinte significanze. La loro congiunzione fa da specchio alla dinamica dell’iniziazione cristiana che trova in essi la sua spazialità rituale. L’altare, infatti, è centro della lode e del rendimento di grazie su cui si impernia tutta la liturgia e la vita del popolo sacerdotale. Legato al monumento-ambone è il candelabro pasquale che fa tutt’uno con il suo cero. Il candelabro è narrazione allegorica di vari temi cristologici e biblici. Come base, oltre a quelle antropomorfe, geometriche o floreali, comunemente si trova il leone vittorioso della tribù di Giuda, o anche una coppia di leoni, ma anche tre e qualche volta anche quattro, tanti quanti sono in quello della Cappella palatina di Palermo (Cfr. Gn 49,8-12; Ap5,5). Il fusto è ordinariamente cristologico: due colonne intrecciate a indicare le due nature del Cristo, oppure si riveste di emblemi cristologici come quello di Santa Maria a Carsoli in cui il serpente a spirale intorno alla semplice colonna è il Cristo, con riferimento a Numeri 21,8-9 e a Giovanni 3,14-15 (Cfr. Sap 16,5-7). Ma è anche colonna di fuoco, come è chiamato nell’Exultet; è infatti il brillio dei marmi mosaicati che ne favorisce questa facile lettura, sebbene esso allegorizzi in pienezza la colonna di fuoco quando il suo cero pasquale è acceso (Cfr. Es13,21- 22; Sap 18,3). E’ anche albero, come quello della Cappella palatina di Palermo o come quello di san Paolo fuori le Mura in Roma che dice di se in una sua iscrizione: “L’albero produce i frutti - io albero diffondo la luce / porto le primizie / annunzio la lieta novella - e nel giorno festivo / quando Cristo è risorto rendo presenti tali doni” (nostra traduzione libera) Arbor poma gerit - arbor ego luminosa gesto / porto libamina nuncio gaudia - sed die festo / surrexit Christus - nam tal/a munera praesto. 

MINISTRI E MINISTERI SULL’AMBONE
Dire che l’ambone è Icona spaziale della Resurrezione vuol dire esprimere una categoria che rivela dell’ambone la sua natura, la sua configurazione e la specificazione del suo ruolo. Icona in quanto è irruzione ed esplosione di forme e colori nella storia di ogni fedele, capace di condurre al ricordo e al desiderio di ciò che rappresenta (Cfr. Nicea II: DS 601). Ma è anche spazio, spazio della celebrazione rituale, spazio liturgico, destinato ad accogliere ministri e ministeri. Ma la perla del monumento, il Risorto nell’ambone, è, iconicamente, l’evangeliario. Nei Principi e Norme del Messale Romano Italiano al n. 272 si dice: “dall’ambone si proclamino le letture, il salmo responsoriale e il preconio pasquale; ivi inoltre si può tenere l’omelia e la preghiera universale o dei fedeli. Non conviene però che all’ambone salga il commentatore o l’animatore del coro”, inoltre il Messale Romano a pagina 1047 nota ancora: “Nel giorno dell’Epifania, dopo la lettura del Vangelo il diacono o il sacerdote, o anche un cantore, può dare l’annunzio di Pasqua”. Evidentemente lo si farà dall’ambone. Il diacono ha nell’ambone il suo spazio liturgico per eccellenza, egli è “l’angelo” che realizza nella celebrazione rituale l’annunzio. Tutta la dinamica rituale dei suoi movimenti è annunzio pasquale. Egli è il ministro della Parola che annunzia all’impiedi il mistero pasquale, non è seduto sulla tomba come l’angelo della mattina di Pasqua. Il diacono “sta” sull’ambone-tomba in quanto il verbo “stare” è descrittivo della Resurrezione. Stare in piedi è per tutti obbligo nelle domeniche, giorno della Resurrezione, come impone il canone XX del Concilio di Nicea I. Perciò nessuno siede sull’ambone, infatti, il diacono, mentre è angelo che annunzia, contemporaneamente è anche uditore, ecco perché vi sta in piedi. Il lettore ha spazio sull’ambone dal quale annunzia i testi del Nuovo e dell’Antico Testamento, che sono tutti pasquali. I testi dell’Antico Testamento sono prefigurazione dell’evento pasquale e quelli del Nuovo testamento sono lettura interpretativa dei primi. A pieno diritto, dunque, il lettore, annunziatore di testi pasquali, proclama dal monumento pasquale. 

Il salmista che canta il salmo e l’alleluia annunzia nel salmo il Cristo risorto e nell’alleluia la gioia della Resurrezione. L’ambone è spazio del salmista da sempre. Vittore di Vita ci narra di un anonimo salmista africano, che durante la persecuzione dei Vandali fu trafitto alla gola da una freccia mentre intonava sull’ambone l’Alleluia (Cfr. PL 58, 197). Il Vescovo trova il suo spazio più consono nella sua cattedra. Dalla cattedra egli esercita il suo ministero. Anche se dovesse proclamare il vangelo, la cattedra gli sarebbe, a suo modo, prolungamento dell’ambone. Il vescovo sale all’ambone quando vuole esprimere la dimensione della parusia del giudizio finale occupando la loggia dell’evangelo. Anche per l’omiletica, non per la predicazione, l’ambone può essere luogo del vescovo, ma resta sempre la cattedra la sede privilegiata anche per questo suo ministero. 
CONCLUSIONE 
L’ambone è riferimento iconico al segno storico della Resurrezione, riassume l’unicità del Mistero Pasquale del quale ne è pervasa tutta la Scrittura. La sua altezza è richiamo del monte dell’antica e della nuova alleanza, proclama la trascendenza della parola che viene dall’alto, una Parola che, per essere accolta, richiede elevazione dalle contingenti situazioni della vita. Questi elementi che sono costanti e costitutivi hanno la necessità di essere rivisitati e reinterpretati e non possono essere ignorati nella progettazione degli amboni delle nostre chiese. Non devono essere ignorati da chi crede che la proclamazione della Parola di Dio non è solamente lettura di un testo sacro, ma proclamazione del Mistero Pasquale nello spazio-tempo rituale. 
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